Versi usati dai poeti degli ultimi secoli dell’impero

versi echoici (detti anche «serpentini» o «epanalettici»). Si tratta di distici in cui il primo emistichio dell’esametro è identico al secondo del pentametro. Questa tecnica era stata seguita in qualche sporadico distico già da Ovidio, e da Marziale in un epigramma (IX, 87).
versi rhopalici: le parole che seguono la prima (monosillabica) aumentano via via di una sillaba con un effetto di progressiva dilatazione che richiama la clava (rhopalon) di Ercole. 

versi reciproci o recurrentes: leggendone le parole da sinistra a destra (il decursus), queste vengono a costituire un determinato verso (ad es. esametro o pentametro); leggendole dal fondo (il recursus), configurano - a seconda della finezza che si vuole perseguire - o quel medesimo o un nuovo e differente tipo di verso (ad esempio il sotadeo).

versi anacyclici
Un genere particolare di versus reciproci sono i versi detti anacyclici: a un distico elegiaco ne segue immediatamente un secondo costituito dalle stesse parole del primo rilette a partire dal fondo.
versi intexti, contenenti versi ottenuti all’interno dei normali versi, collegandone le lettere con inchiostro speciale (minio), per originare, oltre a scritte, disegni e ornamenti geometrici. 

versi acrostici,  parole o versi che si ricavano dalle serie verticali delle lettere iniziali di un carme
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versi mesostici, parole o versi che si ricavano dalle serie verticali delle lettere mediane di un carme
versi telestici parole o versi che si ricavano dalle serie verticali delle lettere finali di un carme
calligrammi: composizioni in cui la disposizione dei versi disegna un oggetto. Ecco la famosa Σύριγξ di Teocrito        →
centoni: composizioni interamente costruite con il ritagliare e riassociare in un nuovo ordine versi o parti di versi appartenenti a precedenti poeti, in particolare (e quasi esclusivamente) Virgilio. La parola cento indicava, propriamente, un drappo ottenuto cucendo insieme scampoli e toppe di stoffa, usato come mantello dagli schiavi e da altre persone di umili condizioni, o per altri usi vili, ad esempio quale coperta per asini. Si comprende come possa essere successivamente passata a indicare per traslato queste composizioni.
La poesia centonaria – che era praticata anche nel mondo greco, dove simmetricamente la “fonte” pressoché unica erano i poemi omerici – nasce forse in ambito scolastico, come sviluppo degli esercizi di rielaborazione e di riscrittura di singoli luoghi di autori celebri. Essa rappresenta il livello massimo di ossequio alla tradizione e, nel contempo, l’irrigidimento e l’esasperazione di un principio tecnico fondamentale nella poesia antica, quello dell’arte allusiva; nel suo virtuosismo ha però contemporaneamente una dimensione ludica di esercizio formale volutamente esteriore e superficiale. Secondo Ausonio, il poeta centonario doveva rispettare regole precise: trarre la sua materia esclusivamente dalla fonte su cui lavorava; curare la precisione degli innesti di un emistichio su un altro, in modo da non violare le regole e le consuetudini ritmiche del verso; non sfruttare mai due versi che nel poeta di partenza siano consecutivi. I centoni che ci sono rimasti mostrano che non sempre i poeti vollero o seppero obbedire a queste regole. Era generalmente ammesso un margine di libertà consistente nell’adattare con minimi ritocchi desinenze e concordanze alle esigenze del nuovo contesto. In molti casi, il risultato finale rimase viziato da ripetizioni, imperfezioni metriche e sintattiche, fonte a loro volta di oscurità e passaggi illogici.
